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L’  AUTORE  A CHI  LEGGE* 


DOpo  una  lunga  fatica , ed  una  applicazione  inftancabile  mi  riefce  di  dare  alla  luce  , fotto  gli  aufpic] 

di  un  Chiariamo  Protettore  delle  belle  arti , un  nuovo  faggio  de  miei  ornamenti . Nel  pubblicare  ii  . 
primo  1’  anno  1782  fu  mia  intenzione , attefa  la  fcarfezza  di  buoni  ornati  architettonici  , che  fi  vedono  alle 
fìampe  , di  giovare  all’avanzamento  de  giovani,  che  fotto  la  mia  direzione  frequentano  la  fcuola  del  difegno  (). 

Mi  parve  di  non  eflermi  del  tutto  ingannato . Quindi  non  penfava  punto  di  cimentarmi  ad  altro  fintile  la- 
voro, avendo  conofciuto  quanta  fatica  efigelfe  un  opera,  che  fi  fa  per  il  Pubblico,  e quanto  grave  difpendio 
recaffe  certo  non  corrifpondente  allo  flato  di  un  artifta . 

Ma  1’ Eccellentiflimo  Signore  Conte  de  Wilzeck  avendo  avuto  la  bontà  di  efaminare  il  mio  primo  faggio, 
e di  giudicarne  favorevolmente,  mi  animò  ad  inviarne  una  copia  a S.  A.  il  Principe  di  Kaunitz  . Comunque 
P opera  mia  non  folle  degna  della  fquifitezza  del  fuo  gufto , nè  del  finimmo  fuo  difcernimento  , quello  uma- 
niflìmo  Principe  non  folo  mi  ha  fatto  1’ alto  onore  di  alficurarmi  con  fua  lettera,  che  non  gli  era  difpiaciuta  , 
ma  fi  è degnato  ancora  di  efprelfamente  eccitarmi  a pubblicarne  delle  altre,  facendomi  a tal  fine  premiare 
da  quello  R.  Governo  d’  una  gratificazione . Eguali  furono  le  efpreffioni  meco  ufate  dal  Signore  Barone  de 
Sperges,  Miniftro  quanto  illuminato  e benefico,  altrettanto  conofcitore  delle  belle  arti.  Nè  debbo  qui  tacere, 
che  l’amorevole  protezione  del  Signore  Conte  de  Wilzeck  mi  ottenne  fubito  dopo  dalla  Regia  Imperiai  Cor- 
te ulteriori  beneficenze . Vedendomi  allora  sì  nobilmente  incoraggito , mi  fono  interamente  occupato  a pro- 
durre la  prefente  opera , che  deve  la  fua  prima  origine  al  Mecenate , a cui  la  confacro . 

Potrò  io  d’  ora  in  avanti  fornire  di  un  maggior  numero  di  efemplari  i giovani  difegnatori , i quali  fpcro , 
che  con  quelli  foccorfi  non  fi  abbandoneranno  sì  facilmente , e sì  inavvedutamente  all’  inverifimile  e fecco  Ai- 
le  delle  pitture , che  fi  veggono  nelle  grotte  delle  antiche  Terme  di  Roma , nelle  rovine  di  Erodano , e al- 
trove , che  alcuni  vorrebbero  pure  introdurre  anche  fra  noi . E qui  mi  fi  permetta , che  per  folo  zelo  del 
bongufto , e per  folo  amore  di  verità  io  mi  diffonda  alquanto  in  alcune  offervazioni . 

Fa  meraviglia , come  nelle  primarie  città  d’ Italia  fi  riproducano  coll’  incifione  ornamenti  sì  ripugnanti  al 
buon  fenfo , e difapprovati  in  tutti  i tempi  da’ più  celebri  maeftri  dell’  arte.  (*)  Se  fi  rifletteflè,  che  quelle  ^ 
frivole  dipinture  non  prefentano  che  fanciullaggini  capricciofe  , e che  non  poffon’  effere  che  l’ opera  de’  più 
mediocri  pendìi  di  quelle  età , fi  finirebbe  una  volta  di  propagarle , e invece  fi  rivolgerebbero  gli  occhi  a 
quel  bello , che  è bello  univerfalmente  , e perpetuamente , e che  fi  vede  e fi  ammira  ne’  maeftofi  avanzi 
della  grandezza  Romana.  In  quelli  e non  altrove  dobbiam  noi  cercare  i noflri  prototipi  di  bonguflo  . E qual 
copia  non  ne  troveremo  ne’ grandiofi  ornamenti  di  marmo  fparfi  qua  e là  per  tutta  Roma,  in  Campo  Vac- 
cino, nel  Panteon,  in  Villa  Medici,  negli  Orti  Farnefiani , a S.  Paolo,  e a S.  Lorenzo  fuor  della  mura,  nel 
Palazzo  Valle , al  Campidoglio , al  Palazzo  Mattei , e in  cent’  altri  luoghi  ? Tali  opere  non  fi  poffono  da  noi 
vedere  fenz’  effer  forprefi  da  meraviglia  per  la  diftanza,  che  vi  è fra  noi  e quegli  eccellenti  maeflri  , di  cui 
furono  lavoro,  e fenza  fentirci  infiammare  da  un  generofo  ardire  di  emularle  (i). 

In  quelli  avanzi , io  diceva , dobbiam  noi  cercare  i prototipi  del  bongufto , e quelli  unicamente  riguar- 
dare per  noflri  modelli . Imperciocché  io  fono  di  parere , che  qualunque  ornato  fi  voglia  da  noi  impiegare 
per  ogni  forta  di  abbellimento,  dopo  di  effere  flati  attenti  oflervatori  della  natura,  lo  dobbiamo  fernpre  ri- 
cavare dagli  ordini  architettonici . Appartenenti  agli  ordini  fono  appunto  i begli  efemplari  , che  trovanfi  in 

(a)  Se  altro  bene  io  non  avelli  fatto  nel  pubblicare  le  mie  opere,  mi  lufinga  alquanto  quello  di  avere  allevati  due  bravi  incifori  . Il  Sig.  Giacomo  Meccoli  è arriva- 
to, fi  può  dir  con  franchezza,  all’ eccellenza  dell’ arte . Non  è il  mio  lentimcnto  che  fi  deve  valutare,  ma  quello  di  tutti  i profefTori  di  merito.  Io  poi  pollò  alferirc  , 
che  unifee  alla  maellria  di  incidere  la  piu  grande  bontà  ed  onellà  di  collumi . Egli  ha  ammaellruto  nell’  arte  fua  il  Sig.  Andrea  de  Bernardis  già  da  me  inftruito  nel  dile- 
gno , e lo  ha  diretto  nella  incifione  de’ rami  da  lui  fatta  nella  prefente  opera  . Mi  perdonerà  il  cortel’e  Lettore,  fe  lo  fianco  con  sì  fatte  notizie;  ma  la  benevolenza,  e la 
lìima  , che  io  ho  per  quefti  due  attilli  , mi  obbligano  a darne  loro  una  tellimonianza  anche  preflò  il  pubblico  . 

(*)  Ncque  enini  picìurce  p,  obari  debent  , quet  non  fune  /imiles  ventati  : nec,  Jì  jaclce  Junt  elegantes  ab  arte , idèo  de~  his  Jìatim  àebet  repente  judi- 
cari  , nifi  argumentationis  certas  habuerint  rationes  fine  ofienfionibus  expltcatas . Vitr.  lib.  vii.  cap.  v. 

(b)  Que’  giovani  , a cui  la  loro  filiazione  non  permette  di  veder  Roma,  troveranno  anche  in  Milano,  fe  vorranno  efaminarli , de’ buoni  ornamenti,  non  già  del 
lecolo  di  Auguflo  , ma  del  decimofeflo  . Quegli  fcolpiti  in  marmo  intorno  alle  porte  e finefire  dentro  e fuori  della  facciata  del  nollro  Duoriio  , quegli  fcolpiti  nel  circuito 
del  (.'oro  dello  fleflò  Duomo,  nella  facciata,  e nell’interno  della  bella  chiefa  di  S.  Fedele,  full’ urna  fepolcrale  depolla  in  una  capella  di  S.  Francefco  grande,  fopra  un’ altr' 
urna  fepolcrale  nella  chiefa  della  Pafiùone , ed  in  varj  altri  luoghi , fono  a mio  parere  de’  piu  belli  ornamenti  di  que’  tempi  felici  . 


Roma , cioè  fregi , capitelli , rofoni  , trofei , ghirlande  , e tutto  ciò  che  1*  arte  e la  natura  hanno  potuto 
mai  fuggerire  a que  fublimi  ingegni  della  Grecia  per  dar  maeftà  e leggiadria  agli  ordini  Corintio , Jonico , e ' 
Dorico . Efaminando  in  Roma  un  antico  avanzo  di  architettura  corintia  dalla  fua  bafe  alla  fommità  dell’  or- 
dine , vi  fi  offerva  una  grande  varietà  di  ornati , e più  grande  ancor  fi  ritrova  , fe  più  di  un  corintio  pren- 
dafi  ad  efaminare . Per  efempio  corintio  è l'ordine  delle  tre  colonne  di  Giove  Statore  in  Campo  Vaccino 
corintio  quello  di  Antonino  e Fauftina,  corintio  l’ordine  del  Tempio  di  Giove  Tonante,  ma  diverfi  ne  fono  gli  or- 
nati. Se  fra  i foli  corintj  ci  hanno  lafciato  gli  Antichi  tanti  modelli , quanti  non  ne  troveremo  in  tutti  oli 
altri  ordini  ? La  necefiìfà  , eh’  io  vorrei  flabilire  di  ftar  noi  attaccati  agli  ordini  architettonici  per  formarci  un 
bello  fide  di  ornare,  non  verrà  sì  facilmente  conofciuta  da  coloro,  che  non  hanno  difegnato , e ftudiato,  ol- 
tre gli  ornamenti,  anche  l’architettura  e la  figura;  ma  fi  comprenderà  aliai  bene  da  chiunque  sì  è procaccia- 
to coll’  efperienza  i lumi  neceflàrj . 

Que  giovani  adunque,  che  fi  applicano  all’ameno  ftudio  dell’  arte  di  ornare,  che  forma  il  ramo  più  bel- 
lo dell’  architettura , non  potranno  non  accenderfi  di  un  vivace  entufiafmo  , fe  fi  proporranno  per  loro  mo- 
delli gli  eccellenti  originali , che  loro  fi  prefentano  ne’  marmi  antichi . Dappoiché  mediante  uno  ftudio  corag- 
giofo,  e indefeflo  li  avranno  ben  conofciuti  e guftati , richiedonfi  allora  opportune  occafioni  di  operar  mol- 
to, e di  molto  efercitarfi  per  acquiftare  quella  pratica  , che  unita  allo  ftudio  forma  la  maeftria  degli  artifti 
d’ ogni  genere . 

Ma  l’ opportunità  delle  occafioni  non  può  venire  che  dai  grandi  Signori , e da’  Governi , i quali  contri- 
buir debbono  co’  loro  lumi , e colla  loro  munificenza  a perfezionare  il  bongufto  di  chi  coltiva  le  belle  arti 
Senza  quella  illuminata  protezione  non  fi  potranno  avere  giammai  artifti  eccellenti.  Infatti  Milano  non  avreb- 
be sì  prefto  fradicato  il  cattivo  gufto  di  architettare  e di  ornare , che  fi  era  qui  refo  comune  ( a ) , nè  avrebbe  M 
veduto  rinafeere  i bravi  artifti,  che  in  ogni  genere  ora  poflìede,  fe  la  generofa  munificenza  di  un  Governo  °ui- 
dato  da  un  perfetto  intendimento  non  avelie  pollo  in  efercizio  le  arti  tutte  col  far  coftruire  un  nuovo  Palazzo 
Reale.  Ciò  ha  dato  occafione  alla  Corte  di  chiamare  al  fuo  fervizio  non  pochi  artifti  di  merito:  fra  quelli  un  Architetto 
de’ più  valenti  che  conta  l’Italia  fra  quelli  che  vivono  (A).  Non  era  ancora  ultimata  la  fabbrica  della  R.  Corte  (i) 
iti  Milano,  che  S.  A.  R.  1’  Arciduca  FERDINANDO  d’  Auftria,  Principe  fornito  di  cognizioni  le  più  eftefe  e del 
più  fino  difeernimento  anche  nelle  produzioni  di  genio , volle  edificare  una  Villa  fuori  di  Monza  . Quella  gran- 
diofa  mole,  che  farà  fempre  un  monumento  chiariftìmo  del  bongufto,  e dell’amore  delle  belle  arti  dell' Augu- 
fta  Coppia , che  ne  fa  il  deliziofo  fuo  foggiorno , fu  villa  in  breve  tempo  forgere  e decorarfi  maeftofamente . 

L’  efempio  della  Corte  fervi  di  un  urto  violento  a tutta  la  Città  ; poiché  tutti  i ricchi  Signori , portati  dal  ge- 
nio delle  belle  arti , quafi  a gara  rinnovellarono  i loro  palagi  e rivellironli  di  quel  bongufto , che  il  regio  ar- 
chitetto andava  qui  propagando  co’  fuoi  difegni . La  medefima  gara  entrò  ancor  fra  gli  artifti  : ed  ecco  il  bon- 
gufto novamente  riftabilito  nella  Lombardia  Auftriaca  . 

Ma  perchè,  mancando  a poco  a poco  le  occafioni  delle  grandi  opere,  illanguidifce  il  bongufto , e fottentra 
il  cattivo , o la  mediocrità  più  del  cattivo  naufeante , come  1’  efperienza  lo  ha  fempre  fatto  vedere  a tutte  le 
età , il  R.  Governo  per  Sovrana  determinazione  ftabilì  in  Milano  un’  Accademia  di  belle  arti  , la  quale  fo(Te 
vindice  e foftenitrice  del  Bello , che  colle  recenti  fabbriche  riforgea . Altro  ora  non  manca , che  di  valerfi  di  un 
tanto  beneficio  ; e que’  giovani  che  avranno  un  ardente  defiderio  della  gloria,  che  aftidui  alle  pubbliche  fcuole 
del  difegno  godranno  della  Sovrana  Munificenza , e fi  sforzeranno  di  emulare  i più  eccellenti  maeftri , que’  foli 
feconderanno  le  mire  del  Beneficentiflìmo  Principe,  i defiderj  de’lor  precettori,  ed  arriveranno  un  tempo  a fer- 
vire  con  loro  profitto  e lode  la  Patria  , e a meritarfi  gli  applaufi  di  tutte  le  colte  nazioni . 


(a)  Non  è da  flupirfi  , che  forte  Milano,  non  meno  delle  altre  città  d’Italia,  attaccata  dal  puerile  gufto  detto  barocco,  o pollame,  mentre  fino  in  Roma  fi  vedono  fab- 
briche della  maggiore  rilaftatezza  di  quello  goffo  ftile  . 

(£)  Il  Sig.  Don  Giui’eppe  Piermarini  di  Foligno  ebbe  il  difpaccio  di  Architetto  di  S.  M.  I.  per  la  Lombardia  Auftriaca  1’  anno  lj6p  . Egli  fu  fubito  applicato  al  di- 
fegno del  R.  Palazzo  di  Corte  , che  ebbe  poi  il  fuo  principio  1’  anno  1773-  L’  anno  feguente  ebbe  principio  , parimenti  con  fuo  difegno  , il  gran  Salone  nello  fteflò  Palaz- 
zo , che  reftò  ultimato  nel  1776  . Quello  fu  il  primo  efemplare  di  bongufto  in  quello  genere  vedutofi  in  Milano  dopo  la  decadenza  , a fu  quello  , che  fece  in  poco 
tempo  fparir  via  la  pefante  maniera  d’  ornare  adottata  da  alcuni  Francefi  , la  quale  cercavafi  qui  follituire  al  pellame  da  qualche  ingegno  , che  non  aveva  ancora  bevuto  alle 
buone  fonti  . Nel  tempo  che  il  Sig.  Piermarini  flava  delineando  il  Palazzo  Reale  , ebbe  pure  da  S.  A.  il  Principe  di  Belgiojofo  d’  Elle  1’  incombenza  di  difegnarli  il  fuo  Pa- 
lazzo , il  quale  ebbe  effetto  antecedentemente  a quello  della  Corte  . Quello  Principe  volle  edere  il  primo  a palefare  al  regio  architetto  la  ftima  che  facea  dell’  eccellente  in- 
gegno di  lui  , il  primo  valendoli  della  di  lui  opera  • e venne  con  ciò  a manifeftare  al  tempo  ifteffo  il  fuo  nobile  genio  per  le  belle  arti  . Un  vado  campo  fi  apri  in  fegui- 
to  al  Sig.  Piermarini  , onde  fpiegare  vieppiù  il  fuo  talento  , e in  pochi  anni  fece  un  numero  sì  grande  di  fabbriche  di  ogni  genere  , che  pare  impofiìbile  il  crederlo , fe 
non  ne  foffimo  teftimonj  di  villa.  Fra  quelle  gli  fanno  e gli  faranno  fempre  il  più  grande  elogio  la  Villa  Reale  di  Monza  e il  gran  Teatro  di  Milano;  ed  è un  vero 
detrimento  delle  belle  arti , che  di  quell’  ultimo  ne  fia  fiata  fofpefa  la  incifione  in  rame  dall’  Autore  incominciata  colla  mano  del  Sig.  Giacomo  Mercoii . 
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O-  acciaia,  e fianco  d un  /j/dòiorio  amuito  in  i^no pd  J&uomo  di  JlH/anu. 
Ordinato  Ja/T  Pccc&niifiimo , c jZndmo  cjioaofnorc  Orcioacovo  C&«,„  c.  Haria  Vi.com 
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metta  p/r/uo  di  tavo/a  .diepna/a  fera,,  fìiva/ùsn  da  aepuini  in  nrpentt. 
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